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Omelia della celebrazione 
 
 
Cari Presbiteri e Diaconi, 
Consacati e Consacrate, 
Seminaristi, 
amato Popolo della Chiesa di Mazara. 
 
Con questa liturgia abbiamo accesso al cuore dell’anno liturgico: il grande triduo pasquale. 
Riceviamo, anche oggi, la grazia di accedere al mistero che celebriamo: mistero di 
profondissimo imperscrutabile amore. Riceviamo, anche oggi, la grazia di accedere 
all’intimità di quel cenacolo, di sedere intorno a quella mensa. 
 
Il capitolo 13 del Vangelo di Giovanni - che abbiamo poc’anzi ascoltato - si apre con la più 
struggente e definitiva dichiarazione d’amore della storia: “Gesù, sapendo che era venuta 
la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, 
li amò sino alla fine” (Gv 13,1). Tutto quanto segue quest’ultima affermazione è la più alta 
manifestazione dell’Amore nell’apparire della storia umana. L’amore annunciato 
dall’evangelista Giovanni è l’unico capace di salvare, poiché è l’amore che va fino in fondo, 
che non si arresta e non arretra; l’amore che non vacilla e non cede; l’amore che non si pente 
né subisce condizionamenti; l’amore che non si corrompe né subisce mutamenti. È, in 
assoluto, l’amore più libero e deciso, il più forte ed il più umile; è l’amore più mite e tenace, 
il più coerente e il più generoso; è l’amore più concreto e spirituale, il più umano e il più 
divino! 
 
Oggi la Chiesa ricorda, in special modo, l’istituzione dell’Eucaristia, ovvero l’istituzione, da 
parte di Gesù, del sacramento per eccellenza, tra i sacramenti della Chiesa. Insieme, ricorda 
l’istituzione del sacerdozio ministeriale, ovvero del sacramento dell’ordine. Questa 
celebrazione dunque sottolinea il “carattere sacramentale” dell’amore nell’opera della 
salvezza. Si tratta di una dimensione fondamentale, che riguarda la natura stessa della 
Chiesa e dunque la sua esistenza, ovvero la sua modalità di annunciare il Vangelo. 
 
I sacramenti, nella Chiesa, sono quanto di più familiare e, purtroppo, anche quanto di più 
malinteso. Essi, dal punto di vista pratico, accompagnano la vita dei credenti, fin dal loro 
venire al mondo. Così, il sacramento del battesimo accompagna la nascita, quello della 
prima confessione e della prima comunione accompagnano la fanciullezza; la cresima 
accompagna la crescita; il matrimonio e l’ordine sacro accompagnano la maturità e la scelta 
dello stato di vita; l’unzione infine segna il tempo della fragilità e della caducità. Il valore ed 
il senso ultimo dei sacramenti si devono tuttavia ricavare da questa celebrazione, ovvero da 
questo particolare momento della vita di Gesù, così come viene narrato dai vangeli. 
 
Non dobbiamo mai dimenticare, carissimi, che il primo grande sacramento è Gesù stesso, 
“sacramento del Padre”. Appena un capitolo dopo quello che abbiamo proclamato, (ovvero 
al capitolo 14 di Giovanni) Gesù risponde a Filippo - che gli chiede “Signore, mostraci il 
Padre e ci basta” (Gv 14,8) - affermando solennemente: “Da tanto tempo sono con voi e tu 
non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: 
"Mostraci il Padre"? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi 
dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete 



 

 

a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 
14,9-11). Diremo dunque, che la persona e la vita stessa di Gesù sono sacramento della 
persona e della vita del Padre. La “persona” e la “vita” quindi sono sacramento! E sono 
sacramento del Padre nella misura in cui il Padre rimane in Gesù e Gesù rimane nel Padre! 
 
Una simile profonda verità deve provocare in noi - amata Chiesa di Mazara - un sussulto di 
consapevolezza, capace di tradursi in “cammino sinodale di conversione”. Cosa è dunque 
un sacramento? Esso non è un mero elemento da acquisire, non è un semplice passaggio 
della vita sociale o ecclesiale; un sacramento non è solamente una solenne cerimonia da 
ricordare o festeggiare nella storia di una famiglia. Un sacramento è la vita stessa della 
persona che lo riceve. I sacramenti non sono fatti isolati della Chiesa, non sono semplici 
eventi circoscritti della vita ecclesiale, non sono suggestivi momenti liturgici della pratica 
della Chiesa. Essi sono stati concepiti piuttosto dal Signore Gesù, affinché la vita stessa di 
coloro che li ricevono divenga sacramento, come Egli e la sua stessa vita furono 
indefettibilmente sacramento dell’amore, della persona e dell’agire del Padre. 
 
Dovremo dunque affermare che il sacramento del battesimo è la vita stessa rinnovata del 
battezzato; il sacramento della cresima è la vita, matura nella fede, del cresimato; il 
sacramento del matrimonio è la vita stessa degli sposi, che incarnano l’amore nuziale di 
Cristo per la Chiesa; il sacramento dell’ordine sacro è la vita stessa del diacono, del 
presbitero, del vescovo, in cui si esprimono il servizio e la paternità del Cristo; il sacramento 
della confessione è la vita stessa del penitente, riconciliata con Dio e con la storia; il 
sacramento dell’unzione è la vita debole dell’infermo vivificata dalla grazia di Cristo. 
 
Tornando all’Eucaristia, essa fu per Gesù l’anticipazione sacramentale del servizio amoroso 
espresso nel gesto della lavanda dei piedi e, in definitiva, fu la manifestazione sacramentale 
del totale dono di sé nella successiva offerta della croce. Nella persona di Cristo, ciò che è 
anticipato e annunciato dal sacramento, viene poi pienamente vissuto nella sua vita al 
servizio di Dio. Il sacramento dunque, si presenta a noi come “lieto annuncio”, Vangelo esso 
stesso, ovvero annuncio coerente di verità e di vita. Ricevere un sacramento significa 
dunque ricevere il Vangelo vivente, ovvero la vita stessa di Cristo, che chiede di diventare 
vita nella nostra vita. 
 
Ecco dunque, carissimi, un itinerario di riflessione affinché l’esperienza della nostra diletta 
Chiesa cresca in autenticità e coerenza, in maturità e consapevolezza. Il principio 
dell’incarnazione - che presiede a tutta la storia della salvezza - dovrà attuarsi anche 
nell’oggi della nostra storia. La vita, l’amore, l’opera di Cristo fremono di divenire vita della 
nostra vita, amore del nostro amore, opera delle nostre opere. Il mondo attende di vedere i 
figli della Chiesa che si chinano fino a terra per lavare i piedi dei loro fratelli; il mondo 
attende di vedere i figli della Chiesa che, avendo amato come gli altri uomini, amino poi 
sino alla fine; il mondo attende di vedere i figli della Chiesa che offrono se stessi in dono per 
salvare la vita di altri; il mondo attende di vedere i figli della Chiesa che siano capaci di 
perdonare e di riconciliarsi con la vita. Il mondo attende di vedere i figli della Chiesa che 
siano immagine viva dell’Amore, immagine viva della Pace, immagine viva della Giustizia, 
immagine viva della Verità. Il mondo attende, in definitiva, di vedere i figli della Chiesa 
fatti immagine viva del Signore Gesù, divenuti immagine viva di Dio Padre. 
 
Carissimi, quale rimedio porremo per ottenere tanto? Quale progetto pastorale per 
raggiungere una simile ambita meta? Quale efficace strategia o attraente tecnica di 
comunicazione sociale per addivenire a tutto ciò? La risposta non tarda a venire, ed è quella 
stessa di Gesù: “Filippo, non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Il Padre che 
rimane in me compie le sue opere”. Non vi sono altre vie, se non quella tracciata da Cristo; 
non vi sono altri percorsi se non quelli solcati dai santi. In ogni angolo della terra e in ogni 
epoca della storia, riecheggiano le parole di San Paolo ai Galati: “Sono stato crocifisso con 
Cristo e non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,19-20). La risposta è ancora il nostro 



 

 

rapporto di intima unione con Cristo. Così, tutti i sacramenti si danno a noi come porte di 
accesso a questa intimità, come luoghi di “incarnazione” della persona e dell’opera di Dio 
nella nostra vita, come sorgenti di acqua viva che zampillano per la vita eterna (cfr Gv 4,14). 
 
Lasciamo dunque che questa Pasqua rinnovi il volto e l’identità della nostra 
Chiesa!Confrontiamoci, per trovare nuovi stimoli, per instillare nuova linfa nei tessuti della 
nostra amata Diocesi di Mazara. Ascoltiamo la voce dello Spirito che soffia sulle nostre 
comunità, sui nostri ministeri, sui nostri piani pastorali, su tutti i nostri cammini, su tutti i 
nostri organismi di partecipazione. Accogliamo la novità dello Spirito per irrobustire la fede 
delle famiglie, per accompagnare la crescita dei piccoli, per sostenere il cammino dei 
giovani, per illuminare il passo dei fidanzati, per rinnovare il volto delle nostre parrocchie. 
Riceviamo la stessa carità di Cristo per confortare gli ammalati, per soccorrere gli ultimi e i 
poveri, per risollevare gli emarginati e gli esclusi. 
 
Concludiamo, carissimi, con le semplici e potenti parole di una piccola grande donna, 
sorella e madre, che fu immagine viva della carità di Cristo: Teresa di Calcutta. 
 
Signore, vuoi le mie mani 
per passare questa giornata 
aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 
Signore, oggi ti do le mie mani. 
 
 
Signore, vuoi i miei piedi 
per passare questa giornata 
visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 
Signore, oggi ti do i miei piedi. 
 
Signore, vuoi la mia voce 
per passare questa giornata 
parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? 
Signore, oggi ti do la mia voce. 
 
Signore, vuoi il mio cuore 
per passare questa giornata 
amando ogni uomo solo perché è uomo? 
Signore, oggi ti do il mio cuore. 
 
E così sia! 


